
RUOLI E RESPONSABILITÀ DEL DIRETTORE LAVORI 
STRUTTURE SECONDO IL D.M. 14/01/2008:  

 
 

GLI ESEMPI DEL NUOVO CENTRO DIREZIONALE TORRE 
INTESA SANPAOLO A TORINO E DEL COMPLESSO 

PORTA NUOVA GARIBALDI A MILANO 

ing. BRUNO FINZI e ing. LUCA ROSSINI 



IL GRATTACIELO INTESA SANPAOLO 
DI TORINO 



L’OPERA 

• È il risultato di un importante lavoro di progettazione, che ha coinvolto 
strutturisti ed architetti di chiara fama internazionale, e di fabbricazione 
con l’impegno di costruttori italiani di carpenteria di primaria importanza. 

• È costituita da 6 piani interrati realizzati in calcestruzzo armato gettato in 
opera, aventi pianta rettangolare 161 x 46 m.  

• È costituita da 39 piani fuori terra che si sviluppano in altezza fino oltre 
165m, con pianta rettangolare di dimensioni più contenute rispetto ai piani 
interrati (36 x 57 m). Sono composti da una struttura mista in calcestruzzo 
armato e metallica a telaio, racchiusa da facciate vetrate.  

• I piani fuori terra poggiano su tre nuclei in calcestruzzo armato (C70/85 e 
C45/55) e una poderosa struttura in acciaio a media e alta resistenza (S355 
e S460). 



L’OPERA: GLI INTERRATI 



L’OPERA: GLI INTERRATI 





L’OPERA: GLI INTERRATI 

Volume del getto 
monolitico (fili 9-22) della 
platea di fondazione: 
12800m3 

4 giorni consecutivi di 
getto; 
 

1200 carichi di 
autobetoniere utilizzati. 



L’OPERA: I CORE 

CORE 2 

CORE 1 

CORE 3 



L’OPERA: I CORE 



L’OPERA: LE MEGACOLONNE 

B-10 B-13 B-16 

J-10 
J-13 J-16 



L’OPERA: LE MEGACOLONNE 



L’OPERA: LE MEGACOLONNE 



L’OPERA: LE MEGACOLONNE 



L’OPERA: LE MEGACOLONNE 

EN 1090-2:2008 



L’OPERA: IL TRANSFER SUD 
Pianta del livello L7: 

MASSA TOTALE DI ACCIAIO: 1800t 



L’OPERA: IL TRANSFER SUD 
Prospetto trave reticolare in asse 10: 

Prospetto trave reticolare in asse 13: 

Prospetto trave reticolare in asse E ed F: 



L’OPERA: IL TRANSFER SUD 
Modello in 3D: viste della struttura di trasferimento 



L’OPERA: IL TRANSFER SUD 



LE FASI DI MONTAGGIO: 
ASSEMBLAGGIO A TERRA 

L’OPERA: IL TRANSFER SUD 

Vista frontale 

La struttura di appoggio a terra 



LE FASI DI MONTAGGIO: PRIMO SOLLEVAMENTO DELLA STRUTTURA DI TRASFERIMENTO 

L’OPERA: IL TRANSFER SUD 



LE FASI DI MONTAGGIO: PRIMO SOLLEVAMENTO DELLA STRUTTURA DI TRASFERIMENTO 

L’OPERA: IL TRANSFER SUD 



LE FASI DI MONTAGGIO: 
POSIZIONAMENTO DELLA STRUTTURA 
INFERIORE DELL’ASSE 10 

L’OPERA: IL TRANSFER SUD 



LE FASI DI MONTAGGIO: STRUTTURA 
NELLA POSIZIONE DEFINITIVA 

L’OPERA: IL TRANSFER SUD 



LE FASI DI MONTAGGIO: SALDATURE PARZIALI DELLA STRUTTURA, DI LUNGHEZZA PARI 
A 600mm E DISPOSTE SIMMETRICAMENTE RISPETTO ALLA MEZZERIA DEL TRANSFER 

L’OPERA: IL TRANSFER SUD 

Asse 10 
Asse 13 



LE FASI DI MONTAGGIO: ASSEMBLAGGIO COLONNA P12 

L’OPERA: IL TRANSFER SUD 



MONITORAGGIO E REGOLAZIONE DELLA VERTICALITÀ DELLE MC DA B2 A L7 DURANTE 
LE OPERAZIONI DI SOLLEVAMENTO E COLLEGAMENTO DEL TRANSFER 

L’OPERA: IL TRANSFER SUD 



L’OPERA: IL TRANSFER NORD 
Pianta del livello L7: 



L’OPERA: IL TRANSFER NORD 

12+12 BARRE MACALLOY  
 
ACCIAIO 1030 
DIAMETRO 75 mm 
 
LUNGHEZZA min:  3,5 m 
LUNGHEZZA MAX: 29 m 
 
TIRO MASSIMO DI ROTTURA: 4311 kN 
TIRO APPLICATO: 2796 kN 

30000 kN 

43000 kN 



L’OPERA: IL TRANSFER NORD 



L’OPERA: I PIANI TIPICI 
STRUTTURA METALLICA DI SOSTEGNO 



L’OPERA: I PIANI TIPICI 
STRUTTURA METALLICA DI SOSTEGNO 



L’OPERA: I PIANI TIPICI 

TEGOLI PREFABBRICATI 



L’OPERA: I PIANI TIPICI 

TEGOLI PREFABBRICATI 



L’OPERA: I PIANI TIPICI 

TEGOLI PREFABBRICATI 



L’OPERA: I PIANI TIPICI 

SOLETTE GETTO IN OPERA 



L’OPERA: I PIANI TIPICI 

SOLETTA GETTO IN OPERA 
SU LAMIERA GRECATA 



L’OPERA: I PIANI TIPICI 

SOLETTA GETTO IN OPERA 
SU LAMIERA GRECATA 





L’OPERA: LA SERRA BIOCLIMATICA 



L’OPERA: LA SERRA BIOCLIMATICA 

Sezione longitudinale: 

L34 

L35 

L36 

L37 



L’OPERA: LA SERRA BIOCLIMATICA 

Pianta L37 



L’OPERA: LA SERRA BIOCLIMATICA 







LA DIREZIONE LAVORI 
SECONDO IL D.M. 

14/01/2008 



IL D.M. 14/01/2008 

Il Direttore dei Lavori ha l’obbligo di accettare tutti i materiali di uso strutturale con le 
procedure prescritte dalle Norme tecniche che prevedono: 
 
• La  verifica documentale, prima del loro impiego; 

 
• I controlli sperimentali di accettazione, al momento della posa in opera. 

 
 
 

Nella verifica documentale il Direttore dei Lavori deve  
 
− accertare, prima dell’inizio dei lavori, che tutti i materiali per uso strutturale previsti a 

progetto e che l’Impresa intende utilizzare, siano identificati e qualificati;  
 

− controllare che siano in possesso delle certificazioni che ne attestino l’origine e le 
caratteristiche (requisiti tecnici e meccanici, processo di produzione e di trasformazione, 
modalità di fornitura e posa in opera); 
 

− verificare che tutti i materiali siano conformi alle prescrizioni del Progetto Strutturale 
ovvero alle specifiche del Capitolato Speciale di Appalto. 



IL D.M. 14/01/2008 

I controlli sperimentali durante la posa in opera mediante il prelievo dei materiali e le 
prove di accettazione, consentono al Direttore dei Lavori di accertare la conformità alle 
prescrizioni del Progetto Strutturale ovvero alle specifiche del Capitolato Speciale di 
Appalto del prodotto realmente fornito e posto in opera. 
 
L’esito positivo della verifica documentale e dei controlli sperimentali permette al 
Direttore dei Lavori di accettare lo specifico materiale. 

Il Collaudatore statico dovrà verificare che tutti i materiali per uso strutturale impiegati 
nell’esecuzione di un’opera siano stati correttamente: 
 
• qualificati sotto la responsabilità del Produttore; 

 
• accettati con le procedure previste dalle Norme Tecniche dal Direttore dei Lavori. 

 
 
Le prove di accettazione e tutte le attività sperimentali correlate, devono essere 
eseguite dai Laboratori di cui all’art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 (ex art. 20, Legge n. 
1086/71) 



IL D.M. 14/01/2008 



IL D.M. 14/01/2008 



IL D.M. 14/01/2008 



IL D.M. 14/01/2008 



IL D.M. 14/01/2008 



IL D.M. 14/01/2008 

C11.3.4.6 Bulloni e chiodi 
Gli elementi di collegamento impiegati nelle unioni a taglio devono soddisfare i 
requisiti di cui alla norma armonizzata UNI EN 15048-1:2007 “Bulloneria 
strutturale non a serraggio controllato” e recare la relativa marcatura CE, con le 
specificazioni di cui al punto A del §11.1. 



IL D.M. 14/01/2008 



IL D.M. 14/01/2008 

IL CENTRO DI TRASFORMAZIONE  
• È un impianto esterno al Produttore e/o al cantiere, fisso o mobile, che riceve dal 

produttore di acciaio elementi base (barre, rotoli, reti, lamiere o profilati, profilati cavi, 
ecc.) e confeziona elementi strutturali direttamente impiegabili in cantiere, pronti per la 
messa in opera o per successive lavorazioni. 

 
• Il Direttore Tecnico del Centro di trasformazione è responsabile del controllo dei 

materiali. 
 
• I controlli nei Centri di trasformazione sono obbligatori e sono demandati al Direttore 

Tecnico di Stabilimento, che opererà secondo il disposto dell’art. 64, comma 3, del DPR 
380/01. 

 
• Per i controlli in cantiere di forniture provenienti da un Centro di trasformazione, il 

Direttore dei Lavori deve accertarsi preliminarmente che il Centro di trasformazione sia 
in possesso di tutti i requisiti previsti e, se non vengono consegnati in Cantiere 
adeguati campioni da sottoporre alle prove di Laboratorio, può recarsi presso il 
medesimo Centro di trasformazione, effettuare i relativi controlli e disporre del prelievo 
dei campioni. Il prelievo in questo caso, viene effettuato dal Direttore Tecnico di 
Stabilimento. 



IL D.M. 14/01/2008 

CONTROLLI SUL CONGLOMERATO CEMENTIZIO 

TIPO DI CONTROLLO SOGGETTI 
RESPONSABILI

NOTE - 
SCOPO

VALUTAZIONE PRELIMINARE DELLA 
RESISTENZA

Costruttore Ottenere le prestazioni e rispettare 
le prescrizioni da progetto.

CONTROLLO DI PRODUZIONE Produttore Ottenere le prestazioni e rispettare 
le prescrizioni da progetto.

CONTROLLO DI ACCETTAZIONE Direttore dei lavori Al momento della posa in opera.
● Controllo di tipo A: 3 prelievi (max 
300 mc, 1 prelievo ogni 100 mc)
● Controllo di tipo B: 15 prelievi 
(ogni 1500 mc – controllo statistico)
NB: 1 PRELIEVO = 2 PROVINI
Le prove di resistenza devono 
essere eseguite da Laboratori 
autorizzati.

PROVE COMPLEMENTARI Direttore dei lavori
Collaudatore

Giudizio sul cls in opera in caso di 
mancato rispetto del controllo di 
accettazione.



CONTROLLI CLS 

 
 Il prelievo dei provini va eseguito alla 

presenza del Direttore dei Lavori o di un 
tecnico di sua fiducia; 

 Va redatto apposito verbale per ogni 
prelievo; 

 La certificazione effettuata dal Laboratorio 
prove materiali deve riportare il riferimento al 
verbale; 

 I provini vanno identificati mediante sigle e/o 
etichettature indelebili; 

 La domanda di prove al Laboratorio deve 
essere sottoscritta dal Direttore dei Lavori. 

MODALITA' DI CONFEZIONAMENTO DEI PROVINI DI CLS 
 



VERBALE DI PRELIEVO CAMPIONI 
DI CALCESTRUZZO 
 
 
 
 
Deve contenere: 
− N° bolla di trasporto 
− Caratteristiche del cls prelevato 
− Dati del prelievo (ora, 

dimensioni, ecc.) 
− Identificazione del getto a cui 

appartiene il prelievo 
− Modalità di conservazione 
 

CONTROLLI CLS 



RISULTATI PROVE DI 
COMPRESSIONE SUI CUBETTI 
 
 
 
Il controllo di accettazione è positivo 
ed il quantitativo di calcestruzzo 
accettato se risultano verificate le 
disuguaglianze di cui alla tabella 11.2.I 
 
(D.M. 14.01.2008 art. 11.2.5) 

CONTROLLI CLS 



Calcolo di Rm e R1 
e 

Controllo esito  

CONTROLLI CLS 



IL D.M. 14/01/2008 

Calcolo di Rm e R1 
e 

Controllo esito 
singolo e complessivo  



UNI EN 206-1: 
La lavorabilità del cls fresco deve essere verificata ogni 50 mc e comunque 
all’atto del prelievo dei provini per i controlli di accettazione in cantiere 

CONTROLLI CLS 



REGISTRO 
SLUMP TEST 

CONTROLLI CLS 



IL D.M. 14/01/2008 

CONTROLLI SULLE BARRE DI ARMATURA PER C.A. 

TIPO DI CONTROLLO SOGGETTI 
RESPONSABILI

NOTE - 
SCOPO

VERIFICA ATTESTATO DI 
QUALIFICAZIONE DEL PRODUTTORE

Direttore dei lavori Verifica certificazione del sistema di 
produzione del produttore da parte del 
Servizio Tecnico Centrale della 
Presidenza del Consiglio Superiore dei 
Lavori Pubblici, oppure il possesso 
della Marcatura CE.

VERIFICA FORNITURE E 
DOCUMENTAZIONE DI 
ACCOMPAGNAMENTO IN CANTIERE

Direttore dei lavori Verificare il riferimento all'attestato di 
qualificazione nel documento di 
trasporto del produttore e 
dell'eventuale trasformatore.

ACCETTAZIONE IN CANTIERE Direttore dei lavori Verifica resistenza e allungamento su 3 
spezzoni dello stesso diametro.
La prova va fatta su 3 diametri, entro 
30 giorni dalla consegna in cantiere, 
per ciascun lotto di spedizione.
Le prove devono essere eseguite da 
Laboratori autorizzati.



 MODALITA' DI PRELIEVO DI PROVINI DI  
BARRE D’ARMATURA PER CLS 

 
 Il prelievo dei campioni va eseguito alla presenza del Direttore dei 

Lavori o di un tecnico di sua fiducia; 
 I campioni vanno identificati mediante sigle e/o etichettature 

indelebili; 
 La domanda di prove al Laboratorio deve essere sottoscritta dal 

Direttore dei Lavori e contenere indicazioni sulle strutture 
interessate da ciascun prelievo; 

 I certificati devono riportare l'indicazione 
del marchio identificativo rilevato a cura 
del Laboratorio incaricato dei controlli, sui 
campioni da sottoporre a prove. 

CONTROLLI ACCIAIO per CA 



CONTROLLI ACCIAIO per CA 

D.D.T. armature per c.a.  
deve contenere: 
- n° certificato di qualificazione; 
- copia del certificato di qualificazione 
 
se proveniente da centro di trasformazione: 
-  n°certificato denuncia attività centro di 
 trasformazione; 
-  attestazione esecuzione prove di 
 controllo da parte del Direttore 
 Tecnico del centro di trasformazione; 
-  giorni in cui le barre sono state 
 lavorate. 
(D.M. 14.01.2008 art. 11.3.1.5) 
 
N.B.:  
Il D.L. può chiedere copia dei certificati delle 
prove eseguite dal centro in tali giorni; 
Il D.L. può eseguire controlli di accettazione 
presso il centro di trasformazione. 
(D.M. 14.01.2008 art. 11.3.2.10.4) 
 
 



CONTROLLI ACCIAIO per CA 

Attestato di qualificazione dello 
stabilimento di produzione delle 
armature per c.a.  
da allegare al D.D.T. 
 
(D.M. 14.01.2008 art. 11.3.1.5) 
 
N.B.: 
Le barre di armatura devono riportare il marchio 
di laminazione indicato nel certificato. 
 
La copia del certificato originale deve riportare il 
timbro del Servizio Tecnico Centrale; 
 
La copia del certificato originale deve riportare 
in originale un timbro con data di spedizione e 
destinatario (circolare n.617 del 02.02.09) 



CONTROLLI ACCIAIO per CA 

Attestato di denuncia attività 
centro di trasformazione - 
sagomatura armature per c.a. 
 
(D.M. 14.01.2008 art. 11.3.1.7) 
 
N.B.: 
Le armature lavorate sono raccolte in fasci 
secondo logiche funzionali alla messa in 
opera in cantiere. 
 
Il cartellino identificativo di ogni fascio riporta 
su un lato l’etichetta indicata nell’attestato e 
sull’altro lato l’identificazione del cliente, 
indirizzo cantiere, parte di struttura a cui 
appartengono (fondazione, pilastro, trave, 
ecc.): 
 



Certificato di prova su 
barre di acciaio da c.a. 
 
3 spezzoni marchiati dello stesso 
diametro per lotto di spedizione e 
per stabilimento di provenienza.  
 
I valori delle prove devono essere 
compresi tra i valori minimi e 
massimi della tabella 11.3.VI. 
 
(D.M. 14.01.2008 art. 11.3.2.10.4) 

CONTROLLI ACCIAIO per CA 



CONTROLLO SUI PROFILI DI CARPENTERIA METALLICA 

TIPO DI CONTROLLO SOGGETTI 
RESPONSABILI

NOTE - 
SCOPO

VERIFICA ATTESTATO DI 
QUALIFICAZIONE DEL PRODUTTORE

Direttore dei lavori Verifica certificazione del sistema di 
produzione del produttore da parte del 
Servizio Tecnico Centrale della 
Presidenza del Consiglio Superiore dei 
Lavori Pubblici, oppure il possesso 
della Marcatura CE.

VERIFICA FORNITURE E 
DOCUMENTAZIONE DI 
ACCOMPAGNAMENTO IN CANTIERE

Direttore dei lavori Verificare il riferimento all'attestato di 
qualificazione nel documento di 
trasporto del produttore e 
dell'eventuale trasformatore.

ACCETTAZIONE IN CANTIERE Direttore dei lavori Verifica della prova di resistenza su 3 
saggi per ogni lotto di spedizione, di 
massimo 30 t, effettuata a cura del 
Direttore Tecnico dello stabilimento di 
produzione. 
Le prove devono essere eseguite da 
Laboratori autorizzati.

CONTROLLI ACCIAIO da CARPENTERIA 



 MODALITA' DI PRELIEVO DEI PROVINI DI PROFILI  
DI ACCIAIO PER CARPENTERIA 

 
 Se la fornitura proviene da un centro di trasformazione il Direttore 

dei Lavori può effettuare i controlli presso il centro stesso; 
 

 Il prelievo dei campioni va eseguito dal Direttore Tecnico del 
centro di trasformazione alla presenza del Direttore dei Lavori; 
 

 I campioni vanno identificati mediante sigle, etichettature 
indelebili; 
 

 La domanda di prove al Laboratorio deve essere sottoscritta dal 
Direttore dei Lavori. 

CONTROLLI ACCIAIO da CARPENTERIA 



Certificato di controllo su profili di carpenteria metallica 

CONTROLLI ACCIAIO da CARPENTERIA 



CONTROLLI ACCIAIO da CARPENTERIA 

Attestato di qualificazione su profili 
di carpenteria metallica  
(prodotti non recanti marcatura CE) 



CONTROLLI ACCIAIO da CARPENTERIA 

Certificato di conformità CE 
(prodotti recanti marcatura CE) 



IL CONTROLLO DI ACCETTAZIONE PER LE COSTRUZIONI METALLICHE 

1. SVILUPPO COSTRUTTIVO 
• Oneri del costruttore: sviluppo costruttivo 

del progetto 
• Controllo e responsabilità della D.L. 
 
2. RICERCA E APPROVVIGIONAMENTO 

MATERIALE 
• Certificazione qualità di origine 
• Controlli in ricevimento 

 
3. FABBRICAZIONE E CONTROLLO QUALITÀ 
• Prelievi di materiale 
• Tracciabilità dei pezzi 
• Procedure qualificate di trasformazione 
 
4. FINITURA E SPEDIZIONE 
• Sabbiatura 
• Verniciatura 
• Lavorazioni speciali 
• Packaging 

STABILIMENTO 

1. RICEVIMENTO 
• Prequalifica impianto 
• Piani di controllo Qualità 
• Ricevimento in cantiere 
 
2. ACCETAZIONE E CONTROLLO 
• Controllo dimensionale 
• Controllo documentale 
• Controllo saldature in opera 
• Controllo qualità verniciatura 
• Controllo qualità del materiale 

 
 

CANTIERE 

CONTROLLI ACCIAIO da CARPENTERIA 



CONTROLLI ACCIAIO da CARPENTERIA 

Certificato di origine 
 
Definisce le caratteristiche chimiche 
e meccaniche del materiale della 
lamiera di origine dalla quale 
vengono ritagliati i singoli elementi 

 



CONTROLLI ACCIAIO da CARPENTERIA 

Piano di taglio (nesting) 
 
Dalla lamiera d’origine vengono 
ritagliati i singoli elementi che 
costituiscono la struttura  



CONTROLLO QUALITÀ DEL MATERIALE 

PROVE NON 
DISTRUTTIVE 

PROVE 
DISTRUTTIVE 

• Prova per la composizione chimica 
• Prova di durezza 

 

• Prova per la caratterizzazione 
meccanica 
 

CONTROLLI ACCIAIO da CARPENTERIA 



CONTROLLI ACCIAIO da CARPENTERIA 

Richiesta prove 
 
Il Direttore dei Lavori di spone il 
prelievo dei campioni (da effettuare 
nel Centro di trasformazione) e li 
invia al Laboratorio autorizzato 

 



Verbale di prelievo 
 
Viene allegato alla richiesta prove e riporta per esteso le caratteristiche delle 
lamiere oggetto delle prove (geometria, fornitore, certificato d’origine, colata 
di appartenenza, codice placca, piano di nesting di riferimento) 

Riepilogo prove da effettuare 

CONTROLLI ACCIAIO da CARPENTERIA 

Trazione – Resilienza al cuore – Resilienza – Analisi chimica – Strizione  



CONTROLLI ACCIAIO da CARPENTERIA 

Risultati prove: TRAZIONE 

Carico unitario di snervamento: ReH = fy 
 
Carico unitario di rottura: Rm = ft 
 

Da confrontare con: 



CONTROLLI ACCIAIO da CARPENTERIA 

Risultati prove: RESILIENZA (KV) 

3 X Provette CHARPY 
 
Prova a -20°C a metà spessore 
Prova a -50°C a ¼ spessore 
 
come da specifiche di progetto: 
 
KV MEDIO -20°C > 27J al cuore 
KV MEDIO -50°C > 27J a ¼ sp. 
 
 



CONTROLLI ACCIAIO da CARPENTERIA 

Risultati prove: STRIZIONE (Z) 

Applicazione carico di trazione 
 
Z % 
 
come da specifiche di progetto: 
 
Z MEDIA > 15 o 35 
 
 



Risultati prove: ANALISI CHIMICA 
(importante per saldabilità) 

Valori da confrontare con i limiti da 
Normativa secondo UNI EN 10025, UNI EN 
10020 e 10027 parte 1 e 2. 

Il Carbonio Equivalente viene calcolato come: 

La limitazione mira a contenere il pericolo di cricche 
da idrogeno 

CONTROLLI ACCIAIO da CARPENTERIA 
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411,4 596,2 30,5 47 49 50 49 31 32 33 32                                                                                                                                

acciaio Min 400 540 17 27 27
S460NL POS POS POS POS POS
spessore Max 720 RESILIENZA A 1/4 SPESSORE

100 mm POS

412,5 600,5 30,6 48 47 48 48 33 30 32 32                                                                                                                                

acciaio Min 400 540 17 27 27
S460NL POS POS POS POS POS
spessore Max 720
100 mm POS

404,3 603,2 30,8 47 48 47 47 33 34 31 33                                                                                                                                

acciaio Min 400 540 17 27 27
S460NL POS POS POS POS POS
spessore Max 720 RESILIENZA A 1/4 SPESSORE

100 mm POS
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LABORATORIO - NR. CERTIFICATO-DATA  : LAB.GEOT.EM.-7292/35*13/12/11

1NH384 1101A 1NH384

RISULTATI (EN 10025-3)

Min Min
230683

TR
AM
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AL

11/05/2011 S460NL+Z15

TORRE S.c.ar.l.                                                                                                                     
Via Collegno,54  Torino

REGISTRO CONTROLLI ACCETTAZIONE  IN CANTIERE  
 ACCIAIO STRUTTURE METALLICHE

CENTRO DI TRASFORMAZIONE 
DELEGATO:

cometal S.p.A - M.B.M Le cifre in Blu rappresentano i parametri limite di Norma   (EN 10025-3)                                                                                           
In rosso i Risultati confronto DATI-parametri : POS=Positivo, NEG=Negativo

    
         

 

CE
RT

IF
IC

AT
O

Elemento Struttura

CONTROLLI VALORI   
(NORMA/ Acciaio: grado-

spessore)

Risultati prove Laboratorio

PLACCA COLATA
Tensione di 

snervamento 
fy (N/mm2)

Tensione di 
rottura          

ft (N/mm2)

Allungament
o dopo 

rottura A(%)

1 842.001

LABORATORIO - NR. CERTIFICATO-DATA  : LAB.GEOT.EM.-7290/35*13/12/11

LABORATORIO - NR. CERTIFICATO-DATA  : LAB.GEOT.EM.-7291/35*13/12/11

RESILIENZA AL CUORE

1NG595 1001A 1NG595

RISULTATI (EN 10025-3)

Min Min

11/05/2011 S460NL+Z15

RESILIENZA KV a -
20° (J)

K
Vm

ed
io -

20
 

RESILIENZA KV a -50° 
(J)

VERBALE PRELIEVO

1

2

TABELLA RIEPILOGATIVA: RISULTATI E CONTROLLI – parte 1 

CONTROLLI ACCIAIO da CARPENTERIA 



TABELLA RIEPILOGATIVA: RISULTATI E CONTROLLI – parte 2 

 

C      (%) Si       (%) Mn (%) P      (%) S       (%) Cr      (%) Mo  (%) Ni       
(%) Al    (%) Cu  (%) Ti     (%) V     (%) Nb  (%) Ceq (%)

S
R

M
 N

°

D
IS

E
G

N
O

z 52 0,190         0,220            1,530      0,010         0,002            0,039             0,003         0,390    0,021         0,014        0,030          0,102         0,027        0,50         

Min 15 Min 0,95 0,015
S POS POS POS

   Max 0,22 0,65 1,8 0,03 0,025 0,35 0,13 0,85 0,6 0,06 0,22 0,06 0,54
 POS POS POS POS POS POS POS POS POS POS POS POS POS

Z%= 57,4 0,190         0,210            1,560      0,009         0,002            0,037             0,003         0,400    0,025         0,013        0,030          0,109         0,027        0,51         

Min 15 Min 0,95 0,015
S POS POS POS

Max 0,22 0,65 1,8 0,03 0,025 0,35 0,13 0,85 0,6 0,06 0,22 0,06 0,54
 POS POS POS POS POS POS POS POS POS POS POS POS POS

Z%= 51,9 0,200         0,250            1,540      0,080         0,003            0,043             0,008         0,400    0,030         0,014        0,004          0,098         0,027        0,51         

Min 15 Min 0,95 0,015
S POS POS POS

   Max 0,22 0,65 1,8 0,03 0,025 0,35 0,13 0,85 0,6 0,06 0,22 0,06 0,54
 POS POS POS NEG POS POS POS POS POS POS POS POS POS

CLIENTE: INTESA SANPAOLO

OPERA: LOTTO 2 - COSTRUZIONE CENTRO DIREZIONALE INTESA SANPAOLO TORINO

SCHEDA                
RINTRACCIA-BILITA'   

MATERIALI
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LAB.GEOT.EM.-6375/H/P*13/12/11

 
 

PROVA DI 
STRIZIONE        
Z% TEST
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In nero i DATI 
prove         

ANALISI CHIMICA

 

    
  

  

  
 

 

  
          

 

  
 

LAB.GEOT.EM.-6373/H/P*13/12/11     

LAB.GEOT.EM.-6374/H/P*13/12/11     

  

  

   
 

 
 

    

 

CONTROLLI ACCIAIO da CARPENTERIA 



IL D.M. 14/01/2008 

CONTROLLI SUI BULLONI PER CARPENTERIA METALLICA 

TIPO DI CONTROLLO SOGGETTI 
RESPONSABILI

NOTE - 
SCOPO

VERIFICA ATTESTATO DI 
QUALIFICAZIONE DELL'OFFICINA DI 
PRODUZIONE

Direttore dei lavori Verifica certificazione del sistema di 
produzione dell'officina da parte del 
Servizio Tecnico Centrale della 
Presidenza del Consiglio Superiore dei 
Lavori Pubblici, oppure il possesso 
della Marcatura CE.

VERIFICA FORNITURE E 
DOCUMENTAZIONE DI 
ACCOMPAGNAMENTO IN CANTIERE

Direttore dei lavori Verificare il riferimento all'attestato di 
qualificazione nel documento di 
trasporto dell'officina di produzione.



IL D.M. 14/01/2008 

CONTROLLI SULLE STRUTTURE PREFABBRICATE 
TIPO DI CONTROLLO SOGGETTI 

RESPONSABILI
NOTE - 
SCOPO

VERIFICA ATTESTATO DI 
QUALIFICAZIONE DEL PRODUTTORE

Direttore dei lavori Verifica certificazione del sistema di 
produzione del produttore da parte del 
Servizio Tecnico Centrale della 
Presidenza del Consiglio Superiore dei 
Lavori Pubblici, oppure il possesso 
della Marcatura CE.

VERIFICA FORNITURE E 
DOCUMENTAZIONE DI 
ACCOMPAGNAMENTO IN CANTIERE

Direttore dei lavori Verificare il riferimento all'attestato di 
qualificazione nel documento di 
trasporto del produttore.

VERIFICA DELLA PRESENZA DELLE 
ISTRUZIONI SULLE PROCEDURE 
OPERATIVE E SUL CORRETTO 
IMPIEGO DEI MANUFATTI

Direttore dei lavori Devono contenere tra l'altro: disegni, 
relazione, istruzioni di montaggio e 
impiego...Devono essere firmate dal 
Progettista e dal Direttore Tecnico della 
produzione.

VERIFICA MARCHIATURA PER 
RINTRACCIBILITA' DEL PRODUTTORE

Direttore dei lavori Verifica marchiatura fissa e non 
rimovibile sugli elementi prefabbricati 
prodotti in serie.

VERIFICHE IN OPERA Direttore dei lavori Verifica corretto montaggio dei solai e 
altre parti prefabbricate, armature 
aggiuntive..



IL D.M. 14/01/2008 

CONTROLLO DELLE SALDATURE 



CONTROLLO DELLE SALDATURE 



CONTROLLO DELLE SALDATURE 

PRINCIPALI NORMATIVE DI RIFERIMENTO: 

• UNI EN ISO 6520-1: CLASSIFICAZIONE DEI DIFETTI 
(cricche, cavità, inclusioni solide, difetti di forma e dimensione, ecc) 

• UNI EN ISO 5817: LIVELLI DI QUALITÀ PER LE IMPERFEZIONI 
(B=elevato, C=medio, D=moderato) 

• UNI EN ISO 12062: REGOLE GENERALI PER L’APPLICAZIONE 
DEI CND ALLE SALDATURE 

 (VT – PT – MT – RT – UT) 

• UNI EN ISO 3834: CERTIFICAZIONE DEI COSTRUTTORI 
che effettuano giunzioni saldate 



CONTROLLO DELLE SALDATURE 



SALDATURE SU GRANDI SPESSORI:    
I GIUNTI TRA TRANSFER SUD E 

MEGACOLONNE 

GENERALITÀ SUI PROBLEMI DI SALDATURA IN CANTIERE 



CARATTERISTICHE DEI GIUNTI SALDATI TRA TRANSFER SUD E MC: 

• Si tratta di giunti tra le anime della struttura del Transfer e i piatti che 
costituiscono parte integrante della struttura interna delle 
Megacolonne B10, B13, J10 e J13; 
 

• Lo spessore degli elementi strutturali e quindi dei giunti saldati, è 
pari a 100mm; 
 

• Il materiale base è acciaio UNI EN ISO 10025-3 S460 NL; 
 

• I giunti sono stati eseguiti in opera; 
 

• Ci sono due giunti saldati per ogni Megacolonna. I giunti paralleli e 
contrapposti distano tra loro 840mm pari alla distanza tra i piani 
interni delle anime dei conci del Transfer. 
 

GENERALITÀ SUI PROBLEMI DI SALDATURA IN CANTIERE 



GENERALITÀ SUI PROBLEMI DI SALDATURA IN CANTIERE 



Rimozione degli estremi laterali dei 
piattini di sostegno non interessati 
dalla fusione con la prima passata di 
penetrazione, per mezzo di mola 
disposta di taglio (disco 
perpendicolare alla superficie 
interessata dalla lavorazione) 

GENERALITÀ SUI PROBLEMI DI SALDATURA IN CANTIERE 



Molatura dell’eccesso di materiale 
sino a sua completa eliminazione, 
mettendo così in luce i difetti 
sfocianti in superficie ottenendo le 
linee guida di intervento in profondità  

GENERALITÀ SUI PROBLEMI DI SALDATURA IN CANTIERE 



Intervento di riparazione del giunto 
B13 lato Sud 

GENERALITÀ SUI PROBLEMI DI SALDATURA IN CANTIERE 



Giunto B13 lato Sud riparato 

GENERALITÀ SUI PROBLEMI DI SALDATURA IN CANTIERE 



LA RINTRACCIABILITÀ MATERIALI 

IL D.M. 14/01/2008 

Ciascun prodotto qualificato deve costantemente essere 
riconoscibile per quanto riguarda le caratteristiche qualitative e 
riconducibile allo stabilimento di produzione tramite marchiatura 
indelebile dalla quale risulti in modo inequivocabile il riferimento 
 
• all’ Azienda produttrice 

 
• allo Stabilimento di lavorazione (per acciaio) 

 
• al tipo di materiale 

 
A questo scopo vengono redatte tabelle riepilogative contenenti 
tutte le informazioni necessarie alla tracciabilità dei prodotti. 



LA RINTRACCIABILITÀ MATERIALI 

REGISTRO CALCESTRUZZO 

CLIENTE:

OPERA:

25/06/2010 C35/45 SCC 001 18 - - - 22,5 24 25 31 29,2 28,6 - - 38,6 40 39,8 - 46,7 46,6 49,7 - - - 56,7 56,9 54,4

25/06/2010 C35/45 S5 002 18 - - - 17,7 21,1 22,7 28,3 28,9 29,5 - - 37,7 44 44,5 - 44,1 43,1 44,1 44 41,6 45,4 - - -

25/06/2010 C12/15 S5 003 2 - - - - - - - - - - - - - - - 21,8 22,5 - - - - - - -

15/07/2010 C35/45 SCC 004 18 - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

16/07/2010 C35/45 S5 005 22 - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

21/07/2010 C28/35 SCC 006 39 - - - 22,4 22,6 23,2 32,8 32,7 32,5 - - 35,9 36,3 38,1 - 43,3 43,6 - - - - 49,7 47,6 44,7

S
I

Prove 
Richieste

Unità di 
misura

45 rott.3-7-14-28-
60 N/mm2

BANCA INTESA SANPAOLO

45

45 UNICAL 
(Orbassano)

rott.3-7-14-28-
60 N/mm2

TORRE S.c.a.r.l.                                                                                                     
Via Collegno 54, Torino

Sigla 
campione

Materiale prelevato o 
Certificato relativo

Data 
prelievo

Num. 
Provini

3GG

Fornitore

P
r
o
t
. 

UNICAL 
(Orbassano)

UNICAL 
(Orbassano)

rott.28 N/mm2 Cert. 20632/16/A  (Politecnico di Torino)

45

UNICAL 
(Orbassano) rott.7-14-28-60

LOTTO 2 - Costruzione Centro 
Direzionale Intesa San Paolo 

Torino

1GG

N/mm2

60GG RIF. CERTIFICATO14GG 28GG

-

N/mm2

S
I

REGISTRO PRELIEVI
CAMPIONI MATERIALI

Getti in cantiere

Miscela 
(Rck 

teorico)

15

35

Resistenza a compressione (N/mm2)

7GG
S
I

UNICAL 
(Orbassano)

UNICAL 
(Orbassano)

complementari
-

S
I

Cert. 20633/16/A-20641/16/A-20652/16/A-20657/16/A-
20703/16/A  (Politecnico di Torino), Cert. 3673 (PQRS)

-

Cert. 20555/16/A-20581/16/A-20599/16/A-
20632/16/A  (Politecnico di Torino), Cert. 3683 

rott.3-7-14-28-
60

Cert.20555/16/A-20581/16/A-20599/16/A-20632/16/A-
20650/16/A  (Politecnico di Torino)

S
I

S
I

Risultati delle prove

• data prelievo 
• tipo materiale 
• sigla univoca del campione 
• fornitore 
• tipologia ed esiti prove 
• codifica univoca del certificato di prova 



LA RINTRACCIABILITÀ MATERIALI 

REGISTRO ACCIAIO PER CALCESTRUZZO ARMATO   (parte 1) 

• data prelievo 
• tipo e diametro spezzone 
• sigla del campione (univoca in funzione del diametro) 
• Laboratorio di prova 
• Acciaeria produttrice 



LA RINTRACCIABILITÀ MATERIALI 

REGISTRO ACCIAIO PER CALCESTRUZZO ARMATO   (parte 2) 

• tipologia ed esiti prove 
• codifica del certificato di prova (univoca in funzione del diametro) 



LA RINTRACCIABILITÀ MATERIALI 

RINTRACCIABILIÀ ACCIAIO DA CARPENTERIA METALLICA 

I documenti di riferimento sono: 
 
 
• Tavole progettuali 

 
• Tabelle di correlazione tra tavole di progetto costruttivo e tavole di officina 

/ montaggio 
 

• Indice schede di rintracciabilità 
 

• Schede rintracciabilità materiali del fornitore di carpenteria metallica (SRM) 
 

• Certificati di origine del materiale 



LA RINTRACCIABILITÀ MATERIALI 

ACCIAIO DA CARPENTERIA METALLICA 

ESEMPIO: la rintracciabilità del materiale d’origine della lamiera centrale del concio n°7 
della megacolonna B-10. 

• Tavola progettuale:  
 
elaborato 00281-D-ST-XX-CC-3070-1 

 



LA RINTRACCIABILITÀ MATERIALI 

ACCIAIO DA CARPENTERIA METALLICA - ESEMPIO 
• Tabella di correlazione tra tavole di progetto costruttivo e tavole di officina / montaggio: 

Dalla Tabella di correlazione si evince che i relativi disegni di officina sono gli 
elaborati di Cimolai DCD 1008 rev.B e DCD 1009 rev.A 

Estratto della Tabella di correlazione 00281-D-ST-GG-CC-3042-1 



LA RINTRACCIABILITÀ MATERIALI 

ACCIAIO DA CARPENTERIA METALLICA - ESEMPIO 
• Tavola di officina DCD 1008 rev.B  

Dall‘estratto qui sopra si deduce il numero di posizione: 10684 



LA RINTRACCIABILITÀ MATERIALI 

ACCIAIO DA CARPENTERIA METALLICA - ESEMPIO 

Scheda di rintracciabilità materiali Cimolai SRM n°40 

DCD 1008 rev.B e DCD 1009 rev.A 
 
Qualità: S355 NL Z35 
Fornitore: Metinvest Trametal 
Colata: 1NL677 
Matricola: 1NL67702.01.A 
Certificato di origine: n°256634 



LA RINTRACCIABILITÀ MATERIALI 

ACCIAIO DA CARPENTERIA 
METALLICA - ESEMPIO 

Certificato di origine del 
materiale n°256634 
• geometria, codifica, lotto di 

appartenenza della lamiera di 
origine dalla quale vengono 
ritagliati i singoli elementi; 



LA RINTRACCIABILITÀ MATERIALI 

ACCIAIO DA CARPENTERIA 
METALLICA - ESEMPIO 

Certificato di origine del 
materiale n°256634 

• caratteristiche chimiche; 



LA RINTRACCIABILITÀ MATERIALI 

ACCIAIO DA CARPENTERIA 
METALLICA - ESEMPIO 

Certificato di origine del 
materiale n°256634 

• caratteristiche meccaniche. 



MODALITÀ DELLE PROVE SULLE SALDATURE: 
 tipo di giunto – tipologia di controllo – percentuale di controllo  

LA RINTRACCIABILITÀ CND 



CLASSIFICAZIONE DEGLI ELEMENTI STRUTTURALI: 

NORMATIVE DI RIFERIMENTO PER I CND: 

LA RINTRACCIABILITÀ CND 



SCHEDA RINTACCIABILITÀ 
CONTROLLI EFFETTUATI IN 

STABILIMENTO DALL’ATI 

LA RINTRACCIABILITÀ CND 



RIFERIMENTO ALLA SPECIFICA TECNICA GENERALE PER LA 
FABBRICAZIONE E IL MONTAGGIO IN OPERA DI STRUTTURE 
METALLICHE – CRITERI DI ESECUZIONE E ACCETTABILITÀ DEI 
GIUNTI SALDATI  

LA RINTRACCIABILITÀ CND 



LA RINTRACCIABILITÀ CND 



LA RINTRACCIABILITÀ CND 



LA RINTRACCIABILITÀ CND 



LA RINTRACCIABILITÀ CND 

RIFERIMENTO 
ALL’ISTRUZIONE OPERATIVA 
PER IL CONTROLLO 
IMBURRATURE LAMIERE 
S460NL 



LA RINTRACCIABILITÀ MATERIALI 

IL METODO BIM  
(BUILDING INFORMATION MODELING)  

APPLICATO ALLA 
RINTRACCIABILITÀ 



TRACCIABILITÀ MATERIALI 

TAVOLE DI 
PROGETTO 

• COSTRUTTIVI  
(2554 al 31.01.2014 
– 2588 in TOT.) 
• AS-BUILT 

Suddivise in: 
• AP: SCALE DI SICUREZZA 
• CC: MEGACOLONNE 
• GI: GIARDINI D’INVERNO 
• LV: LIVELLI DI PIANO 
• SR: TRANSFER 
•GH: SERRA 
 

• LV: LIVELLI DI PIANO 
• CA: CENTRALE 
ANTINCENDIO 
• PC: CORE 
• SE: SETTI (sotto B0) 
• SF: ALTRI SETTI (sotto B2) 
• SO: SOLAI CA SOTTO B0 

ABACO/TAB. DI 
CORRELAZIONE tra PC e 
DISEGNI DI MONTAGGIO 

• 00281-D-ST-GG-CC-3042-1 
per le MEGACOLONNE 
• 00281-R-ST-XX-XX-3153-1 
per TRAVI-TRASFER-COLONNE 

SCHEDE DI 
RINTRACCIABILITÀ 

ELENCO ELABORATI  
TAV. DI OFFICINA 

CIMOLAI per le 
MEGACOLONNE 

SRM N° 

INDICE SCHEDE DI 
RINTRACCIABILITÀ 

per TRAVI-
TRASFER-COLONNE 

SRM N° 

TAVOLA DI 
OFFICINA 

N° MARCA DA 
RINTRACCIARE 

ESITO 
CONTROLLO 

TABELLA DI 
RIEPILOGO 

• CERTIFICATI DI 
ORIGINE 
• PROVE DI 
ACCETTAZIONE 

• FUNI – TIRANTI 
• CAVI MACALLOY 
• FORGIATI 

DESIGN BY 
TESTING 

CONTROLLI 
SALDATURE 

IN STABILIMENTO IN OPERA 



IL METODO BIM 



IL METODO BIM 



IL METODO BIM 



IL METODO BIM 



IL METODO BIM 



IL COMPLESSO PORTA NUOVA 
GARIBALDI DI MILANO  



L’OPERA 

• Il Progetto Porta Nuova è un progetto di riqualificazione urbana 
ed architettonica di ampie zone dei quartieri Isola, Varesine e 
Garibaldi di Milano. 

• L'edificazione del complesso è iniziata nel 2005, e il 
completamento è avvenuto nel 2014. 

• Il progetto, che si colloca all'interno del Centro Direzionale di 
Milano, è firmato da celebri architetti quali Cesar Pelli, Stefano 
Boeri e Nicholas Grimshaw. 

• La nuova area si estende da Porta Garibaldi FS a piazza della 
Repubblica, da Porta Nuova al Palazzo Lombardia, passando 
per via Melchiorre Gioia. 



L’OPERA 



L’OPERA 

• Il progetto si estende su una superficie complessiva di 
340.000 m², suddivisa sostanzialmente in tre parti distinte  
nella loro esecuzione (che riprendono i nomi dei quartieri 
originari): 
 

 Porta Nuova Garibaldi 
 Porta Nuova Varesine 
 Porta Nuova Isola 

• L'obiettivo principale del progetto è la ricomposizione del 
tessuto urbano e lo sviluppo dei quartieri esistenti, 
comprensivo di un vasto sistema pedonale continuo, formato 
da piazze, aree verdi residenziali, ponti ciclopedonali (come 
quello che sorge su via Melchiorre Gioia) e i Giardini di Porta 
Nuova, estesi per circa 100.000 m². 



L’OPERA 



LE DESTINAZIONI D’USO 

PORTA NUOVA 
GARIBALDI 

PORTA NUOVA 
VARESINE 

PORTA NUOVA 
ISOLA 

Uffici 50 500 m² 42 000 m² 6 300 m² 

Residenziale 15 000 m² 33 000 m² 22 000 m² 

Commerciale 10 000 m² 7 000 m² 850 m² 

Espositivo 10 000 m² - 1 600 m² 

Spazi culturali - 3 000 m² 760 m² 

Hotel 15 000 m² - - 

Posti auto 1 200 m² 2 000 m² 570 m² 



LE DESTINAZIONI D’USO 



• Il complesso è costituito da tre torri ecosostenibili (si 
calcola una riduzione del consumo di energia del 37%) in 
c.a. e acciaio, con facciate vetrate. 

 
• Il complesso è costituito anche da una piazza circolare 
avente diametro di 100 metri, detta "podio", interamente 
pedonale e rialzata di 6 metri rispetto al livello della 
strada. 

 
• Le tre torri, come il podio, presentano tre piani interrati 
adibiti a spazi commerciali ed autorimessa. 
 
• Il podio è collegato a Corso Como da un ponte 
pedonale. 

PORTA NUOVA GARIBALDI 



PORTA NUOVA GARIBALDI 



PORTA NUOVA GARIBALDI 



PORTA NUOVA GARIBALDI 



PROGETTAZIONE 
STRUTTURALE:  
MSC ASSOCIATI s.r.l. 

PROGETTAZIONE 
STRUTTURALE 
ESECUTIVA PODIO:  
ALPINA s.p.a. 

DIREZIONE LAVORI 
STRUTTURALE:  
ing. CANETTA - CeAS  s.r.l. 
ing. CISLAGHI - DLC  s.r.l. 



LA TORRE A 



H dalla fondazione: 152 m 
 
H dal piano campagna: 140 m 
 
Piani interrati: 3 
 
Piani fuori terra: 32 
 
 
H Spire: 85 m 
 

LA TORRE A 



PIANTA LIVELLO 1     (+136.40) 

LA TORRE A 



PIANTA LIVELLO 8     (+197.795) 

LA TORRE A 



PIANTA LIVELLO 32     (+269.41) 

LA TORRE A 



LA TORRE A 



LA TORRE A 

PESI EDIFICIO 
 
Platea di fondazione: 11690 t 
Piani interrati: 13704 t 
Piani fuori terra: 36959 t 
 
Totale struttura: 62353 t 
 
 
Totale (pp+perm+finiture): 87224 t 



LA TORRE A 









LA TORRE A 

INTERAZIONE CON LA VIA DEL NORD 



LO SPIRE 

PIANTA RADICI 

PIANTA STRUTTURA 
RETICOLARE 

È COSTITUITO DA PROFILATI 
E PIATTI IN ACCIAIO S355J2 
ED È RIVESTITO DA LAMIERA 
FORATA 



MODELLO IN GALLERIA 
DEL VENTO 



LO SPIRE 





LE TORRI B e C 

B 

C 



LA TORRE B 

H dalla fondazione: 122 m 
 
H dal piano campagna: 110 m 
 
Piani interrati: 3 
 
Piani fuori terra: 23 



LA TORRE B 
PIANTA LIVELLO 1     (+136.40) 



LA TORRE B 



LA TORRE B 



LA TORRE C 
H dalla fondazione: 82 m 
 
H dal piano campagna: 70 m 
 
Piani interrati: 3 
 
Piani fuori terra: 15 



LA TORRE C 
PIANTA LIVELLO 2     (+142.30) 



LA TORRE C 

INTERAZIONE CON IL PASSANTE FERROVIARIO 



LA TORRE C 
INTERAZIONE CON IL PASSANTE FERROVIARIO 



IL PODIO 



IL PODIO 



IL PODIO 



IL PODIO 



IL PODIO 



GLI EDIFICI E1 – E2 



GLI EDIFICI E1 – E2 

• Si prolungano da via Melchiorre Gioia fino al podio. 
 

• Delimitano lo spazio pedonale separandolo dalla 
Strada del Sud, di cui accompagnano l'andamento con 
la loro forma curva. 
 

• Un porticato vetrato a livello terra ospita la parte 
commerciale, i 5 livelli fuori terra accolgono gli uffici. 
 

• Sono alti 30 metri in modo da uniformarsi agli edifici 
prospicienti. 





PROGETTAZIONE 
STRUTTURALE:  
MSC ASSOCIATI s.r.l. 

PROGETTAZIONE 
STRUTTURALE 
ESECUTIVA PODIO:  
ALPINA s.p.a. 

DIREZIONE LAVORI 
STRUTTURALE:  
ing. CANETTA - CeAS  s.r.l. 
ing. CISLAGHI - DLC  s.r.l. 



GLI EDIFICI E1 – E2 
•  Larghezza variabile da 26 m (E1) a 18 m (E2). 
•  Lunghezza prossima a 160 m. 

Interferenza a livello fondazionale 
con la nuova Linea M5  Sbalzo massimo circa 10 m  

GIUNTO STRUTTURALE  



GLI EDIFICI E1 – E2 

E2: Interferenza a livello fondazionale 
con la nuova Linea M5 

E1: Interferenza a livello 
fondazionale con il 

Passante Ferroviario  



GLI EDIFICI E1 – E2 
LINEA M5: pali a quote variabili mediante tecnica di jet grouting  



GLI EDIFICI E1 – E2 
Stralcio carpenteria (in rosso le strutture verticali) 



GLI EDIFICI E1 – E2 
SBALZI SOLAI 



GLI EDIFICI E1 – E2 
SBALZI SOLAI 

Deformazioni elastiche istantanee con carichi 
permanenti e variabili (fSLE = 1.79 cm)  

Deformazioni totali elasto-viscose a 50 anni 
con tutti i carichi agenti (fSLE = 2.06 cm)  



ARMATURA 
SALDATA IN OPERA 





GLI EDIFICI E1 – E2 



ATTIVITÀ SVOLTE DALLA DL 
NELL’AMBITO DEL 

COLLAUDO STATICO: 

PROVE SUI MATERIALI (mediante metodi non-
distruttivi e semi-distruttivi) 
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1. PROVA SCLEROMETRICA 
2. PROVA ULTRASONICA 
3. SONDA DI WINSOR 

Tipologie di prove previste: 

Ogni metodo presenta pregi e difetti 
 

  

Norme e letteratura consigliano un uso 
combinato 
 

  

PROVE SUI MATERIALI 



In base a tali metodi, la resistenza a compressione del calcestruzzo verrà espressa 
rispettivamente con le formule: 
 
1)  Rc = a1 * Irmb1 * Vl,s c1 
2)  Rc = a2 * Irmb2 * Vl,sc2 * Le d2 
 
Essendo 
a1, a2, b1, b2, c1, c2, d2 = costanti numeriche oggetto di calibratura 
Irm = Indice di rimbalzo sclerometrico 
Vl,s = Velocità ultrasonica longitudinale 
Le = Lunghezza esposta della sonda Windsor 
 

1. SONREB (indice di rimbalzo+propagazione ultrasuoni); 
2. SONREB-WIN (indice di rimbalzo+propagazione 

ultrasuoni+profondità infissione); 

Metodi di combinazione previsti: 
PROVE SUI MATERIALI 



1. Taratura delle apparecchiature utilizzate. 
2. Calibratura delle formule di relazione presentate fra 

dati sperimentali (CAROTE DI CALIBRATURA). 

Calibratura del metodo: 

I risultati ottenibili con prove sul campo sono influenzati da: 
•   dimensione e durezza dell’inerte; 

•   umidità del campione; 

•   carbonatazione superficiale del getto; 

•   età del calcestruzzo; 

•   densità del calcestruzzo. 
 

NECESSARIE CAROTE IN SITU 
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Area omogenea (definizione): 

Caratterizzata da stessi: 
•   mix design; 

•   resistenza caratteristica attesa; 

•   tipologia strutturale (platee, pilastri, nuclei e pareti, 

impalcati). 
 

PROVE SUI MATERIALI 



Etichetta di Collaudo – esempio generico 

Localizzazione e numerosità delle 
prove – Etichetta di Collaudo 

PROVE SUI MATERIALI 



ESEMPIO: individuazione fasi di getto per A.O. 
(SPEZZATA VERDE) e prove sperimentali  

A

PROVE SUI MATERIALI 



Attribuzione dei getti 
con relativi risultati di 

laboratorio 

Predisporre 
1 prova di 
calibratura 

per tale area 
di getto 

Predisporr
e 2 prove 

del gruppo 
GRA per 

tale area di 
getto 

Predisporre 
3 prove del 
gruppo GRB 
per tale area 

di getto 

AREA DI GETTO e PROVE : il colore verde e la sigla “F” identificano la 
stessa A.O.; es: Fondazioni – Rck=30 MPa  
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Elaborati grafici: esempio 
PROVE SUI MATERIALI 



 Disponendo di 8 dati sperimentali per un’Area Omogenea, si 
deduce la resistenza Fc (cilindrica) del calcestruzzo come   
 

    min   [fc,k = fc,m – 5 ; fc,k = fc,min+ 4 ] 
 
 

 
 Disponendo di 14 dati sperimentali per un’Area Omogenea, si 

deduce la resistenza Fc (cilidrica) del calcestruzzo come 
 
   min   [fc,k = fc,m – 4 ; fc,k = fc,min+ 4 ]  

Prove minime per A.O. e criteri di 
accettazione dei risultati: 

PROVE SUI MATERIALI 
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ESEMPIO: Valutazione resistenza con 
metodi Sonreb, Windsor, Sonreb-Win 

PROVE SUI MATERIALI 
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UN ESEMPIO ATTUALE di MARCATURA 
CE ai sensi dei vigenti REGOLAMENTO 

PRODOTTI DA COSTRUZIONE 
n.305/2011 E D.M. 14/01/2008: 

I PUNTONI  
DELLA TORRE ISOZAKI  

CITYLIFE – Milano 
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H dalla fondazione: 221 m 
 
H dal piano piazza: 202 m 
 
Piani interrati: 3 
 
Piani fuori terra: 50 
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SEZIONE TRASVERSALE: 

2 DEI 4 PUNTONI 

Lunghezza totale: 
57,6m e 42,3m 
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I PUNTONI ISOZAKI 
• Perni secondo UNI-EN 10083-3 bonificati 39NiCrMo3 
kv=40J a -20° 
 
• Barre filettate bonificate secondo UNI-EN 10083-3 
Barre M48 classe 10.9. 
Caratterizzazione sperimentale del serraggio 
 
• Lamiere in acciaio secondo UNI-EN 10025-2  
S355J2 e S355K2 a seconda dello spessore 
 
• Lamiere in acciaio secondo UNI-EN 10025-3 S460NL 
Z15 per spessori 100 mm 
 
• Tubi strutturali secondo UNI-EN 10210-1 S355J2 
 per spessori <= 40 mm 
 
• Fucinati secondo UNI-EN 10222-4 P355QH 
kv=27J a -50° sulla parte corticale 
CTOD >= 0,25 mm a -15° 
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DETTAGLI DI ASSEMBLAGGIO 



I PUNTONI ISOZAKI 



I PUNTONI ISOZAKI 



IL FLUSSO DELLE LAVORAZIONI 



IL FLUSSO DELLE LAVORAZIONI 
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La Norma EN 1090-1: 
 classifica componenti e processi 

di trasformazione 

− specifica tecnica di componente 

− "codice di fabbricazione"  
     Norma EN 1090-2 

PER MEZZO DI 
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La Norma EN 1090-1: 
 definisce una valutazione di 

conformità 

− prove in laboratorio 

− controllo di produzione in 
stabilimento (FPC) 

TRAMITE 
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IL CONTROLLO DI PRODUZIONE IN 

STABILIMENTO (FPC): 
• assicura che i prodotti immessi sul mercato siano 
conformi alle caratteristiche prestazionali dichiarate;  
• consiste in procedure scritte, ispezioni periodiche, 
prove e analisi dei risultati;  
• analizza i prodotti che costituiscono i componenti, 
l’equipaggiamento, il processo di produzione, i 
componenti realizzati;  
• deve essere conforme a EN ISO 9001;  
• è sviluppato con la supervisione di un ENTE 
CERTIFICATORE . 
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La Norma EN 1090-1: 
 Porta ad emettere la DICHIARAZIONE 

DI PRESTAZIONE (DOP) 

MARCATURA CE dell’ elemento 

CHE AUTORIZZA 
ALL’USO DELLA 

− ai sensi del REGOLAMENTO PRODOTTI DA 
COSTRUZIONE n.305/2011 in vigore dal 1 luglio 2013 che 
abroga la Direttiva 89/106/CEE; 

−  ai sensi del D.M. 14/01/2008. 
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GRAZIE PER L’ATTENZIONE 
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